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La !loso!a del progetto nasce dall’esigenza di rielaborare e reinterpretare in chiave contemporanea, il 
tessuto urbano originale di Piazza Abastos a Reinosa — una piccola città posta nel sud della Cantabria 
in Spagna — andato perduto a causa dell’incendio che ha distrutto la struttura del Mercato Centrale. Il 
progetto si pone come obiettivo quello di creare uno spazio pubblico dotato di strutture destinate a tutte le 
fasce di età, cercando di rispondere alle necessità urbanistiche attuali, ponendosi quindi come punto di 
riferimento centrale a sostegno della crescita e dello sviluppo di attività culturali, sociali e commerciali.
L’idea di base, che caratterizza l’intero progetto, è quella di creare un sistema che seppure unitario ed 
omogeneo nella propria connotazione linguistica e formale, riesca, tuttavia, a relazionarsi con le aree 
limitrofe della città e con le funzioni che in esse vi si svolgono. In particolare, si ricercano connessioni 
con il teatro cittadino, con la Calle Mayor, con la Piazza del municipio, ma anche il modo di far 
emergere un’ eterogeneità di attività, spazi e servizi interni, che soddis!no, tutte le esigenze necessarie 
alla socializzazione, alla organizzazione di eventi ed allestimenti di carattere culturale, manifestazioni 
popolari e rievocative, festività e, non per ultimo, lo sviluppo commerciale.
Il progetto nasce dalla reinterpretazione della memoria e del ruolo del mercato coperto, ovvero un 
grande contenitore chiuso che cela al suo interno una sommatoria di funzioni diverse, ma che proprio 
grazie alla loro aggregazione costituiscono un sistema unitario, armonico ed ef!ciente. Rievocando 
questa sensazione, si è ipotizzato una struttura che cerca di non porsi come sistema chiuso, ma al 
contrario, che si apra verso l’esterno rendendosi permeabile al contesto urbano circostante. Di 
fatto, questo “guscio” potrebbe essere una sorta di grande loggiato che oltre a creare trasparenza e 
permeabilità a livello planimetrico, esprime le molte funzioni che avvengono al suo interno.
Anche se del vecchio mercato di Reinosa non rimane più niente, il progetto deve la sua matrice proprio 
ad esso, in quanto prende l’avvio dallo schema di base dei vecchi pilastri interni, schematizzati in due 
griglie modulari e proporzionali l’una all’altra, alle quali tutta la nuova architettura si conforma nella 
quasi totalità delle sue parti.
All’interno del perimetro del vecchio mercato emergono, in un procedimento di addizione e 
sottrazione volumetrica, i corpi di fabbrica dei tre edi!ci che compongono il sistema interno e la piazza 
centrale, di cui una parte ribassata svolge il ruolo di fulcro dell’intero complesso. La totalità dei corpi 
di fabbrica di cui si compone l’insieme è raccolta sotto una grande copertura che col suo semplice 
sistema di vuoti e di pieni, avvolge e protegge tutto ciò che avviene al suo interno. Gli edi!ci ripetono 
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in maniera non sistematica un medesimo tema: una parte rivolta verso l interno totalmente vetrata 
schermata da brise-soleil verticali in legno, si contrappone alla parte rivolta verso l esterno molto pix 
chiusa, caratterizzata da un basamento dotato di un muro-seduta in cemento armato a vista. Gli esterni 
dei vari volumi, quelli cios rivolti verso la cittq, sono caratterizzati dall evidenziazione sintattica delle 
loro diverse parti. Sul basamento di ognuno di loro, si appoggia una filante asola vetrata che isospendek 
visivamente la parte superiore dei fronti, realizzata in intonaco bianco.
Tutto il perimetro esterno, viene così contraddistinto da sedute continue, con lo scopo di rendere 
vivibili e adatte alla socializzazione anche le aree pix marginali del progetto.
La piazza principale interna su cui affacciano tutte le parti vetrate degli edifici s immaginata come 
leggermente ribassata rispetto alla quota della cittq, con la quale si relaziona attraverso un piano inclinato 
e attraverso tre gradonate che all occorrenza, funzionano come sedute di un possibile teatro all aperto.
Il volume pix grande posto a nord dell area di progetto, s studiato per accogliere in un ambiente chiuso 
qualsiasi tipo di mostra o installazione temporanea, oltre a possibili attivitq ludiche ed eventi di ogni genere 
che interessano i costumi e le tradizioni locali. La sua conformazione si presta facilmente anche per 
ospitare convegni, incontri, assemblee cittadine, piccoli eventi musicali e mercatini coperti. Nella parte 
ovest dell area di progetto si sviluppa un lungo volume interrotto solo centralmente in corrispondenza 
di un accesso alla piazza, il quale svolge una doppia funzione di servizio: nella parte pix a nord sono 
collocati i bagni pubblici e i locali tecnici, mentre nella porzione pix a sud s collocata una caffetteria.
Il volume pix a sud, infine, ospita gli spazi di co-working e condivisione, articolati come somma di 
un aula pix grande e quattro spazi pix piccoli e riservati, tutti collegati da un flusso longitudinale 
distributivo interno.
Il pacchetto di copertura presenta una struttura in acciaio verniciato bianco, con pilastrini a base 
circolare che sorreggono l intreccio di travi composte da due lamelle affiancate. L estradosso della 
copertura propone un rivestimento in pannelli di acciaio cor-ten i quali creano un disegno di pieni e 
vuoti che si estende su tutta la superficie a creare un effetto vibratile di schermatura della luce solare. 
A ciw si contrappone l intradosso della copertura, formato da una serie ininterrotta di lamelle lignee 
disposte trasversalmente al corpo di fabbrica, che svolgono un ulteriore funzione di brise-soleil utile 
soprattutto nei mesi estivi.
Le pavimentazioni offrono anch esse differenti peculiaritq: esternamente prevale il rivestimento in 
lastre di pietra locale grigia, interrotta dalla zona ribassata da una pavimentazione in doghe di legno.
Gli aspetti bioclimatici non sono stati trascurati durante la progettazione di questo sistema, infatti sia la 
conformazione della struttura di copertura che quella degli edifici presentano accorgimenti e soluzioni 
utili a ridurre il consumo energetico e rendere qualitativamente elevato il comfort ambientale: la 
schermatura parziale della luce naturale rappresenta una valida soluzione estiva contro l eccessivo 
irraggiamento solare creando allo stesso tempo pozzi di luce che rendono migliore l impatto visivo 
generale; in inverno, al contrario, quando la luce solare arriva con una minore inclinazione, l altezza 
del loggiato permette a questa di raggiungere anche i punti pix interni degli edifici.
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Il sito di progetto si trova al limitare dell’agglomerato urbano di Castiglione della Pescaia, la nota locali-
tà turistica maremmana, in una posizione non lontana dal mare, situata sul lato destro dell’attuale porto 
canale. Un luogo nel quale la compattezza del tessuto urbano si dirada distendendosi nel territorio e !-
nendo per stemperarsi nel paesaggio agricolo e collinare. Un luogo dove l’inizio e la !ne non hanno un 
con!ne perché si confondono l’uno con l’altro e dove il costruito e la natura cercano una loro recipro-
ca relazione e una loro riconoscibile identità. In questa area di con!ne, la topogra!a diventa un segno 
fondamentale in grado di disegnare la tensione e insieme l’equilibrio dell’architettura e della natura.
Per questo motivo, il progetto si origina dal terreno, trae la sua !guratività da un’intima relazione con 
esso, e allo stesso tempo, da esso, cerca di svincolarsi. Dal terreno nasce, ma dal terreno subito si solle-
va andando a de!nire una sezione matrice che mette in continuità !sica e visiva i vari temi della natu-
ra, della città e del porto turistico. Un gesto forte, un atto fondativo che va a determinare una super!cie 
di terreno che si corruga e si muove, sollevandosi e inclinandosi come una grande scaglia, originando 
una nuova pagina sul paesaggio e contemporaneamente una nuova pagina di paesaggio.
Nell’ambito e nelle funzioni del progetto immaginato, ovvero, quelle di un porto a secco che consen-
ta il ricovero e il rimessaggio delle imbarcazioni fuori dall’acqua, il paesaggio cerca di incorporare to-
pogra!camente l’architettura, attraverso una composizione che tenta di alterare la consueta relazione 
di !gura/sfondo tra le parti, rincorrendo una unitarietà nuova che le contiene al contempo entrambe. 
Nella proposta progettuale, infatti, l’architettura e la topogra!a diventano un unico segno che com-
prende al proprio interno sia le funzioni del porto turistico, sia le esigenze di riquali!cazione dell’in-
tera area che sovrappone segni urbani a quelli territoriali e paesaggistici. Per questo, la concrezione di 
terreno all’interno della quale viene immaginata la nuova spazialità del porto a secco, prospetta su una 
nuova darsena, ideata come terminale visivo di tutti i percorsi che caratterizzano il progetto.
Questo specchio d’acqua dal disegno quadrangolare, diviene il cardine dell’intera composizione attor-
no al quale, secondo un disegno chiaro e rigoroso, si articolano i vari episodi architettonici. Dal punto 
di vista funzionale il sistema del porto a secco è a “scomparsa”. Le imbarcazioni sono guidate !no alla 
darsena e da essa entrano nel porto attraverso un canale navigabile. Una volta all’interno del canale, un 
sistema meccanizzato le solleva dall’acqua e le distribuisce negli appositi vani destinati al rimessaggio.
Una nuova collina arti!ciale, capace di fondersi al sistema paesaggistico dell’intorno, al cui interno è 
ricavato un grande spazio modulare su più livelli destinato al rimessaggio delle imbarcazioni. Quasi un 
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enorme arredo, una sorta di scaffalatura gigante, atta a creare gli alloggi dei rimessaggi di diverse tipo-
logie e misure di natanti. All uso andante del legno s affidato il tema materico ed espressivo dell intero 
progetto. Tutto lo spazio interno ed esterno s caratterizzato da fitte dogature di elementi lignei vertica-
li che rivestono ogni parte, compreso anche l intradosso inclinato dello spazio di deposito. Attraverso il 
legno si rendono vibranti le pareti che si affacciano sulla darsena, lavorando sul medesimo elemento 
verticale che compone volumi dall impatto scultoreo ma resi filtranti da una modulazione che consen-
te gradi diversi di passaggi di luce. Il linguaggio generale della proposta architettonica s asciutto e astrat-
to, non indulgente nei confronti di ogni stereotipo marino o imarinarok, ma basato sul disegno secco 
delle giustapposizioni, sul nitore delle volumetrie e sulla reiterazione di alcuni elementi strutturali e di 
rivestimento che nelle intenzioni progettuali, vogliono avere la forza di diventare un vero e proprio ele-
mento identitario, andando a costituire così, una nuova pagina di paesaggio.
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di toscana          di toscana          
(firenze)(firenze)

La seguente proposta progettuale riguarda la pre!gurazione di un generale masterplan capace di met-
tere a sistema le varie realtà che attualmente gravitano attorno all’area della ex Caserma dei Lupi di 
Toscana al con!ne tra Firenze e Scandicci. Al momento l’intera area si presenta come un tassello di 
residui di verde agricolo caratterizzato da una edi!cazione minuta e compatta su alcuni dei suoi bor-
di e quasi completamente libera all’interno, ad eccezione della presenza della ex Caserma dei Lupi di 
Toscana che si con!gura come un segno compatto ma totalmente estraneo al contesto circostante. Le 
strategie che animano la generale proposta di ride!nizione sono poche ma chiare nella loro semplicità.
Esse si basano sul principio generale del minimo consumo di suolo possibile, in modo da lasciare la 
maggior parte dell’area a destinazione di verde urbano. Questo, permette una chiara differenziazione di 
macro aree funzionali che tuttavia si relazionano a vicenda in un disegno di reciprocità e integrazione.
L’impostazione generale risulta così basata sulla dialettica tra il verde e l’edi!cato, composto da vari 
episodi ciascuno dei quali impostato su un disegno chiaro e riconoscibile. Infatti, al segno compatto e 
geometricamente assertivo della residenza si oppone quello "uido e morbido legato al verde che de!-
nisce gli spazi del parco !no ad “entrare” nel disegno della parte costruita, modellandone gli spazi di 
relazione esterna.
Anche se le preesistenze edilizie della ex caserma si pongono come un elemento estraneo per dimen-
sione, orientamento e natura all’interno dei caratteri del luogo, esse sono tuttavia, oltre che una memo-
ria visibile, anche la traccia di una presenza vitale che potrebbe costituire la base della futura imposta-
zione dell’intera area. Per questo, viene deciso di non abbatterle, anzi, la loro misura, la loro giacitura e 
la loro consistenza divengono la regola matrice degli sviluppi residenziali sull’area che si disporranno 
secondo il consolidamento e l’ampliamento della geometria del grande recinto che attualmente costi-
tuisce l’assetto degli ex edi!ci militari.
In particolare, le attuali sei corti formate da edi!ci monopiano, verranno recuperate ai !ni abitativi at-
traverso l’utilizzo di tali volumetrie che andranno a costituire il basamento su cui si imposteranno i 
nuovi volumi residenziali caratterizzati da un rivestimento continuo in metallo capace di esaltarne l’u-
nitarietà.
Verso viale Nenni, il sistema abitativo ripropone un insieme di nuove corti residenziali ruotate e aperte 
verso la strada in modo da interconnettersi con un nuovo complesso di piazze e attrezzature che, insie-
me, costituiranno il tema di relazione con i nuovi spazi e con la città che vi è intorno.
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Tutto il sistema della residenza tenderq a costituire un tessuto urbano fatto di volumi edificati caratte-
rizzati da un alto grado di mix funzionale, nel quale oltre la residenza spiccano marcate funzioni ad es-
sa accessorie.
La viabilitq di penetrazione all area s stata risolta tramite la realizzazione di una nuova strada in parte 
parallela al viale Nenni e che separa e connette il sedime della vecchia caserma con le corti di nuovo 
impianto e con strade di esclusivo accesso alle residenze disposte lungo i lati maggiori del grande ret-
tangolo.
In testa al sistema, in aderenza alla fermata della tramvia viene disposto un parcheggio scambiatore 
che ha il compito di sgravare l intera area dalla circolazione capillare. Ai lati della rifunzionalizzata pa-
lazzina direzionale, vengono immaginati due silos destinati a parcheggio, la cui impostazione risen-
te degli allineamenti e delle geometrie delle preesistenze in modo da inserirsi armonicamente nel di-
segno generale dell edificato e in modo da contenere la disseminazione dei posti auto lungo le strade.
Per smorzare ulteriormente il disegno assertivo della grande corte edificata, viene tolto importanza 
all asse centrale, addossando ad uno dei suoi lati interni una vera e propria rambla pedonale attrezza-
ta, che dall area ospedaliera di Torregalli, conduce su viale Nenni annunciandosi con la presenza di un 
edificio a torre a destinazione terziaria, avente funzioni di contrappunto verticale dell intero nuovo si-
stema urbano immaginato.
Il disegno del parco s caratterizzato da vari episodi. Una maglia arborea di olivi e alberi da frutto andrq 
a costituirne il nucleo compatto, disponendosi all interno di un profilo sinuoso che sarq caratterizzato 
al proprio interno dalla presenza di istanzek verdi, ognuna delle quali distinta da un edificio speciali-
stico, oppure da un tema d arte. Dalla massa compatta verde, partiranno dei percorsi pedonali disposti 
lungo gli allineamenti dell originaria trama fondiaria, delineati da filari alberati che connetteranno il 
nucleo alberato con i margini.
All interno del tema delle stanze verdi, si evidenziano gli episodi dei nuovi impianti sportivi che si di-
sporranno in prossimitq delle esistenti strutture parrocchiali e della chiesa di via del Pesellino, andan-
do così a costituire un importante polo di attrazione dell intero sistema, insieme all altro polo costitui-
to dalla nuova piscina pensata sul margine di viale Nenni vicino alla fermata della tramvia e progettata 
come un episodio di nuova topografia totalmente inserita nel terreno essendo dotata di copertura ver-
de integrata al parco.
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(firenze)(firenze)

La piazza è uno dei luoghi all’interno della città, da sempre destinati all’intrecciarsi delle relazioni uma-
ne. Per questo, l’architettura riveste un ruolo prioritario nell’agevolare la realizzazione di tali scambi, de-
!nendone non soltanto lo sfondo, ma anche la loro forma.
La piazza dell’Isolotto è quindi, una piazza civica nel senso tradizionale del termine, ovvero, un luogo nel 
quale si concentrano i poli prioritari di tali scambi. Tradizionalmente, nella piazza della città si sono sem-
pre intrecciati i tre poteri posti a base delle diverse manifestazioni della società, ovvero: il potere civile, re-
ligioso ed economico. Al nostro tempo, piuttosto che parlare di poteri, è più appropriato parlare di senso, 
ovvero, di quell’interazione tra la forma delle espressioni e quella dei contenuti, che comunemente va a de-
!nire l’identità e il carattere di un luogo. Nella piazza dell’Isolotto, il senso religioso è incarnato dalla pre-
senza dell’edi!cio della chiesa che crea una comunità di fedeli e che fa della piazza lo spazio d’espansione 
delle varie strutture religiose. Il senso economico è incarnato dalla presenza dei molti esercizi commer-
ciali, ma soprattutto dalla presenza giornaliera del mercato, mentre il senso civile è incarnato dalla presen-
za continua e costante dei suoi cittadini che quotidianamente la abitano, ovvero, che vi ci si identi!cano.
Molto raro è trovare nella città contemporanea un tale senso di identi!cazione tra un luogo e i suoi abi-
tanti. Un luogo capace di fare da catalizzatore anche per i cittadini dei quartieri limitro!, qui attratti da 
quella sua caratteristica di vitalità che appare ormai come un tratto molto raro sulla scena urbana con-
temporanea !orentina legata alle aree non centrali.
La proposta progettuale, quindi, altro non ricerca che il miglioramento delle relazioni già presenti, dan-
do ad esse una nuova architettura capace di consegnare alla città e ai suoi abitanti, un rinnovato senso del 
luogo in grado di dialogare ancora in futuro, con le trasformazioni della città. Per questo l’intervento è al 
contempo volutamente minimo, ma anche eclatante nella dimensione simbolica di tali atti.
La prima scelta fondamentale è stata quella di non considerare lo spazio della piazza un semplice tassel-
lo nel tessuto urbano, ma un elemento di un sistema molto più ampio. Per questo, l’ambito di interven-
to è stato considerato come esteso dal sagrato attuale della chiesa, !no all’area antistante la passerella pe-
donale sull’Arno. Per dare maggiore senso di coesione all’insieme si è pensato di rendere lo spazio della 
piazza completamente pedonale. Per far questo, tutti i posti auto attualmente presenti al proprio interno 
sono stati relegati ai suoi margini in modo da liberare l’area centrale. Questa, interamente pavimentata 
in lastre di pietra arenaria con inserti di tonalità e lavorazioni differenti, va a costituire il piano sul quale si 
concentreranno le variabili e mutevoli relazioni che si manifesteranno nella piazza. Tale pavimentazio-
ne viene “tirata su” in corrispondenza del margine verso l’edi!cato, in modo da costituire un !ltro dotato 
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di sedute in pietra. Tali sedute, si raccordano ad angolo retto con il tema dello sfondo verso il tassello ver-
de esistente. Ovvero, tra il quadrilatero verde con i grandi alberi preesistenti posto frontalmente alla chie-
sa e la nuova area pedonale pavimentata, si viene a creare un ulteriore tema di filtro che puw avere un du-
plice funzionamento, ovvero, come prolungamento delle sedute in modo da dare spazio a possibili spet-
tatori in occasione di eventi e manifestazioni che possono avere luogo al centro della piazza, oppure co-
me possibile ambito scenico sui cui gradoni puw avere luogo la manifestazione di piccoli eventi di strada.
L episodio maggiormente caratterizzante il nuovo intervento di ridefinizione della piazza dell Isolotto s 
sicuramente la nuova struttura coperta che ridisegna ed amplia lo spazio del mercato. Essa, viene pensata 
come una struttura longitudinale che va a caratterizzare tutto il bordo dell area lungo il Viale delle Magno-
lie, sovrappassando anche l attuale via dei Ligustri. Tale struttura s formata dalla reiterazione di un medesi-
mo elemento trilitico in acciaio cor-ten, le cui variazioni ne definiscono sia la tecnologia che l immagine.
Tale struttura, possiede una qualitq vibratile, resa ancora pix efficace dalla modulazione della luce e per 
impedire il passaggio dell acqua piovana nello spazio sottostante, viene appeso all interno un piano oriz-
zontale vetrato che a sua volta s ulteriormente schermato nell intradosso, da gruppi di listelli paralleli in 
legno con orientamenti differenti. Questo, oltre a schermare dall irraggiamento solare diretto, genera ef-
ficaci giochi d ombra nello spazio sottostante, rendendolo protetto ma luminoso, quindi adatto alle fun-
zioni del mercato e alle funzioni della vita comunitaria.
Non tutti i piedritti di cor-ten della struttura arrivano a terra. Solo alcuni funzionano da appoggi della co-
pertura mentre la maggior parte di loro cala ortogonalmente dalla copertura a formare una consistenza 
di fronte che riunifica in alto la longitudinalitq del volume.
L intento s di immaginare una struttura vibrante di luce e colma di vitalitq, posta in relazione con lo spa-
zio pedonale pavimentato in modo da avere tra le due parti la massima continuitq possibile.
Sotto la nuova Loggia, troveranno posto i banchi mobili degli ambulanti del mercato giornaliero non-
chr le attrezzature fisse per la gestione del mercato e per l utilizzo da parte di tutta la cittq, cios un corpo 
destinato a ristoro e un blocco di servizi igienici, immaginati come dei box di pietra, cemento e vetro che 
fuoriescono dal profilo della loggia ad invadere leggermente lo spazio della piazza.
Diverse appaiono le due teste della struttura longitudinale, ovvero, quella verso l Arno si presenta come 
una pensilina sagomata a punta in modo da invitare all ingresso e alla percorrenza, mentre quella posta 
di fronte alla chiesa, si presenta composta sull articolazione di una sorta di quinta in muratura che va an-
che a definire un ambito circoscritto caratterizzato da un sedile in cemento sul quale emerge la scritta 
iIsolotto 60k a testimonianza del sessantesimo anno della sua fondazione.
Lo spazio individuato e coperto dalla Loggia longitudinale si presenta come uno spazio destinato ai pix 
svariati utilizzi come manifestazioni pubbliche, celebrazioni politiche o religiose. La sua evidente di-
mensione collettiva potrebbe rappresentare, oltre ad un nuovo segno urbano capace di caratterizzare il 
luogo, anche un elemento atto a ribadire e consegnare al futuro, il senso comunitario che da sempre si 
respira all Isolotto e nella sua piazza.
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riconversione urbana dell’area mazzoleni    riconversione urbana dell’area mazzoleni    
(seriate, bergamo)(seriate, bergamo)

L’idea su cui si fonda il progetto di recupero dell’ex area industriale Mazzoleni, un’area situata al mar-
gine dell’abitato urbano di Seriate in provincia di Bergamo, è incentrata sulla realizzazione di un nuo-
vo sistema connettivo capace di riallacciare i diversi episodi architettonici su cui il progetto si basa.
Nello speci!co, tale connettivo è un nuovo sistema di verde pubblico con ruolo di parco urbano, in 
grado di ricollegare al proprio interno molti degli edi!ci presenti nello stato attuale o, attraverso la lo-
ro parziale sostituzione, consentire nuove connessioni con l’intorno e essere funzionale per eventuali 
sviluppi futuri.
Scendendo nel dettaglio, la proposta si orienta sull’ideazione di un sistema topogra!co che funziona 
come basamento sul quale si appoggiano i nuovi corpi di fabbrica ipotizzati. Tale basamento si pale-
sa in un disegno di scaglie verdi, quasi dei terrapieni erbosi attorno ad una nuova piazza-cretto che fa 
da tramite tra la città e il parco pubblico, che contiene da un lato i parcheggi del sistema residenziale e 
una galleria commerciale, formata da esercizi commerciali di piccole dimensioni, situata al piede del-
le residenze e affacciata sulla nuova piazza urbana.
Dall’altro lato della piazza una serie di grandi contenitori commerciali dotati di parcheggio e di relati-
vi servizi, crea l’altro basamento verde, sulla cui sommità emerge la volumetria longitudinale del cor-
po destinato agli uf!ci.
Le diverse fratture del terreno originano il nuovo sistema della piazza e delle nuove percorrenze, crean-
do il centro di una nuova polarità urbana, mentre sui dorsi della colline si sviluppa il verde.
Tutto il parco è percorso da un doppio sistema circolatorio di viabilità pedonale e ciclabile che porta il 
battito vitale della città negli spazi verdi e diviene il disegno di super!cie, il tema del suolo, che si estru-
de e si frammenta in lastre tettoniche, la cui forma generale viene esplicitata nell’idea di un parco for-
mato da colline abitate dalle quali emergono le nuove volumetrie. La nuova architettura viene sprigio-
nata direttamente dalla topogra!a del luogo. A suo coronamento si inseriscono i volumi dei nuovi edi-
!ci che appaiono incastonati in una accomunante base verde.
L’apparente disarticolazione del disegno dell’impianto, le relazioni tra i singoli corpi di fabbrica e il ba-
samento, i rapporti altimetrici tra le parti, così come tutti gli episodi di congiunzione con la città circo-
stante, creano un insieme dalla forte espressività, che cerca di alludere nella forza e nel brutalismo del-
le materie impiegate, alla natura industriale della preesistente destinazione dell’area.
Cemento armato a !nitura faccia a vista, pannelli in acciaio cor-ten, inserti lapidei e pavimentazioni 
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in porzioni alternate di pietra e di legno si oppongono al morbido susseguirsi delle superfici erbose, in-
teramente percorribili dai flussi urbani, funzionando, di fatto, come il vero connettivo della proposta.
Il disegno generale della sistemazione, pur nella compattezza dell insieme, si offre come un sistema 
dalla forte permeabilitq e dalla spiccata porositq: i flussi e le relazioni dell intorno divengono i flussi e le 
relazioni su cui si orientano le sue parti, assumono la forma ora di una piazza, ora di una rampa, di una 
scalinata, di un percorso in quota, di un inserto di pavimentazione, a tentare di raccordare all interno 
di un unica intenzione compositiva tutti gli elementi in gioco. Pur nella propria ricercata dissonanza, 
il progetto vuole saldarsi alla cittq come nel caso dell unione dell asse di via Marconi con il Corso Eu-
ropa, proiettando una nuova direttrice stradale urbana, direttamente verso il centro di Seriate.
Particolare attenzione s stata assegnata agli spazi di congiunzione con l esistente. Ad esempio, in pros-
simitq della ex palazzina dirigenziale, mantenuta in piedi e riconvertita con destinazioni d uso a carat-
tere pubblico, viene immaginata la realizzazione di una loggia urbana, quale spazio destinato ad even-
ti settimanali, la cui conformazione la dota di un chiaro valore civico, quale nuovo e simbolico luogo 
di polaritq e di aggregazione.
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nuova sede della polizia municipale     nuova sede della polizia municipale     
(prato)(prato)

L’edi!cio dedicato ad ospitare la nuova sede della Polizia Municipale di Prato, si colloca ai margini del 
tessuto storico della città, all’incrocio tra la via Cavour e via II Novembre, di fronte al bastione ovest del 
sistema murario e in relazione con il grande cimitero della Misericordia e la dismessa area ospedaliera.
L’edi!cio va ad occupare un’area quadrangolare attualmente adibita a parcheggio. Da una visione 
dall’alto si evince come questa parte della città sia caratterizzata dalla robusta presenza di grandi segni 
urbani, molti dei quali basati, appunto, sulla geometria del quadrato. Quindi, sarà proprio sul quadra-
to che si baserà la composizione del nuovo edi!cio destinato ad ospitare la sede della Polizia Munici-
pale, riunendo in un unico spazio tutti gli uf!ci che attualmente sono sparsi in sedi diverse nella città.
Fin dalle prime fasi di progetto è stata preponderante l’esigenza di creare un nuovo organismo archi-
tettonico che risultasse al contempo aperto e permeabile ai "ussi della città, ma che simbolicamente 
riuscisse anche ad esprimere un valore di sicurezza e di organizzazione. Da questi presupposti, l’idea 
di ricorrere ad un processo interpretativo nei confronti della tipologia del palazzo rinascimentale, da 
sempre inteso quale equilibrata espressione di apertura alla città ma allo stesso tempo anche di potere 
civile. Un palazzo che contenga una sorta di dualità spaziale e linguistica, ovvero, capace di offrire, co-
me tutti i palazzi toscani rinascimentali, una immagine sobria per i fronti esterni, contrapposta ad una 
maggiore vitalità e permeabilità presente nello spazio interno.
Per questo, tutte le funzioni del nuovo palazzo immaginato, vengono rese accessibili solo dallo spazio 
interno, che facendo le veci di un contemporaneo chiostro, permette l’accesso ai vari servizi distribui-
ti su più livelli. In particolare, tutta la volumetria si struttura sul dialogo tra due diversi corpi di fabbrica 
disposti ad L attorno ad uno spazio centrale. Nel dettaglio, il corpo di fabbrica più basso, ovvero, quello 
rivolto verso il bastione, ricerca con esso un dialogo serrato, riscontrabile nelle materie ipotizzate, co-
me il mattone e la pietra alberese, nonché nella forza massiva dell’angolo e nell’assertività della sua ge-
ometria. Al suo interno, alla medesima quota della strada, si prevede la collocazione della sala confe-
renze e della sala mostre, con ingresso rivolto verso l’esterno e aperte alla città indipendentemente dal 
resto dell’edi!cio.
Al livello superiore, si trovano gli uf!ci di interfaccia e di relazione con il pubblico, accessibili dal por-
ticato prospiciente lo spazio quadrato aperto centrale. Due scalinate conducono alla quota della distri-
buzione pubblica principale, lasciando il basamento dell’edi!cio alle funzioni più esterne, come ap-
punto la sala mostra, la sala conferenze e il grande garage per le auto della Polizia Municipale. Dalla 
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quota del basamento, sul quale si ipotizza la messa a dimora di alcune piante, si apre una galleria vetra-
ta conformata ad L che racchiude il sistema di distribuzione degli uffici posti ai diversi piani.
Le due pareti esterne del corpo di fabbrica pix alto, quindi quelle non rivolte verso la corte interna, so-
no rivestite in mattoni ma vengono filtrate da un ulteriore quinta in cemento bianco dal disegno astrat-
to che gli si antepone per filtrare e schermare la luce solare nei retrostanti uffici. Ne deriva una compo-
sizione che nelle intenzioni vorrebbe annullare ogni suddivisione del volume in piani funzionali, la-
sciando al vibratile modularsi di eterogenei pieni e vuoti, l intera espressivitq dell insieme.
La semplicitq dell edificio, pur nel rigore dei volumi, viene percorsa da una generale sintatticitq che ne 
isola e al contempo ne esalta le diverse parti. Come in un palazzo rinascimentale, il corpo generale si 
scompone in attacco a terra, parte centrale e coronamento L attacco a terra vuole esprimere soliditq e 
radicamento al suolo, separandosi dalla soprastante parte centrale attraverso il segno umbratile e arre-
trato sul filo di facciata, di un asola filante orizzontale vetrata. Il coronamento s caratterizzato da fine-
stre verticali che rigirando in copertura vanno a ritmare il disegno della sua sistemazione, pensata co-
me un tetto verde interamente fruibile.
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social co-housing con residenze e attrezzature collettive social co-housing con residenze e attrezzature collettive 
(signa, firenze)(signa, firenze)

Sull’ascolto del luogo e sulla sua sensibile interpretazione si basa in estrema sintesi, l’orientamento en-
tro il quale ha preso le mosse il progetto sviluppato all’interno di un rapporto di collaborazione inter-
corso con l’Amministrazione Comunale di Signa: un comune nei pressi di Firenze.
Il progetto riguarda l’ipotesi della sostituzione urbana di un ex edi!cio industriale risalente ai primi an-
ni ’60 del Novecento, privo di qualunque accentuazione architettonica e attualmente utilizzato con 
scarso successo da alcuni servizi e istituzioni comunali, come la biblioteca e il piccolo Museo dell’im-
pagliatura, una delle attività produttive prevalenti del territorio !no alla metà del Novecento.
In seguito alla previsione di spostare in nuove strutture tali funzioni, è nata l’idea di sviluppare uno studio 
di fattibilità per realizzare un sistema integrato di co-housing dotato oltre che di residenze e di spazi e servi-
zi collettivi ad esse correlati, anche di servizi destinati ad ospitare funzioni per attività della cittadinanza.
Anche se ci si muove all’interno di un contesto fortemente storicizzato, caratterizzato da un tessuto mi-
nore compatto, all’interno del quale si trovano frammenti dell’antica cinta muraria, nulla di quanto pro-
gettato ha cercato di fare il verso all’antico e nulla ha cercato di indulgere al ricordo nostalgico del pas-
sato, ma dal passato questo progetto cerca di attingere, ovvero, cerca di interpretare e impercettibilmen-
te mutare, alcuni principi formali che sono alla base della riconoscibilità identitaria del suo contesto.
Il nuovo sistema architettonico-urbano ipotizzato, infatti, ricalca la giacitura dell’edi!cio precedente, 
proponendo però un organismo architettonico maggiormente poroso, aperto a molte relazioni e a di-
versi attraversamenti. Il fronte stradale viene ricucito con gli edi!ci esistenti in una nuova continuità, 
proponendo una facciata massiva rivestita con lastre di pietra forte, solcata da poche aperture che la-
sciano intuire la presenza di uno spazio pubblico interno che diviene il cuore dell’intera composizione.
Su tale facciata che segue a terra l’andamento scosceso della strada, si aprono alcuni episodi espressi-
vi, come il bow-window in metallo e vetro che buca la consistenza del muro a lasciare intravedere l’e-
sistenza di una complessità interna, soltanto annunciata all’esterno da questa sorta di “macchina”. Ad 
essa si af!anca la presenza di una lunga asolatura orizzontale che contiene l’ingresso a monte del siste-
ma e che creando una profonda linea d’ombra, dà consistenza spaziale a questo fronte che non vorreb-
be essere solamente una nuova quinta stradale.
L’interpretazione della consueta dualità dello spazio, !gura riconoscibile nella lettura della spazialità 
toscana che quasi sempre a livello urbano oppone ad esterni silenti una più vivace connotazione inter-
na, vorrebbe trovare in questo edi!cio, nel dialogo tra solidità e vibratilità, tra massa e leggerezza, così 
come tra contrasti materici e allusioni formali, una sua possibile manifestazione.
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Tre corpi di fabbrica disposti perpendicolarmente tra loro a descrivere uno spazio interno protetto, co-
stituiscono l impianto generale che nel proprio rigore ammette perw la presenza di molte eccezioni.
Gli edifici si piegano a isentirek le direttrici della cittq, incorporano collegamenti, si modellano sui 
flussi principali, cercano di essere ivariabilik nell accezione michelucciana del termine, ovvero non 
vengono calati dall alto in nome di un disegno astratto e autoreferenziale, ma cercano di nascere dalla 
contingenza del luogo, di assorbirne gli umori e di ritradurli in significati e accenti ulteriori attraverso 
la forma della loro architettura e dei loro rapporti con l intorno.
Il corpo su strada che ricuce la continuitq del borgo s occupato da spazi polivalenti a servizio della col-
lettivitq, mentre i due corpi ad esso paralleli sono occupati dalle residenze ad eccezione di un piano 
terra, in aderenza alla piazza interna, nel quale si prolungano le funzioni collettive. I due copri dedica-
ti alle residenze sono volutamente diversi fra loro. Pix compatto e lineare l uno, pix scandito e ritmato 
l altro, generano un dialogo che vivifica lo spazio interno della piazza. Caratterizzata questa dal segno 
diagonale di una direttrice che da semplice disegno a terra diviene movimento dei volumi, culminan-
do nel corpo aggettante sulla strada che rompe la continuitq del muro di pietra e diviene un punto pri-
vilegiato di osservazione della cittq sottostante. Questa diagonale, incarna una assialitq che proviene 
direttamente dal centro urbano, nasce sul sagrato della Chiesa, percorre l area dell ex cinema all aper-
to, e attraversando tutto lo spazio dell intervento, si collega al parco della villa cinquecentesca situata a 
monte, dall altro lato della strada.
Molti sono i temi di relazione e di continuitq che attraverso il percorso interpretativo possono diventare 
progetto. Tra tutti, l appropriatezza della misura dell architettura immaginata al contesto preesistente, 
diviene il primo requisito di verifica generale. Un appropriatezza che cerca di misurarsi nell uso della 
materia, del colore, dei ritmi, dei rapporti, dei temi, dei tipi e delle figure impiegate. Come ad esempio 
nell applicazione di un generale senso della murarietq, così come nell interpretazione della presenza 
banalmente costante della superfetazione o quella pix poetica del frammento, insieme alla ricercata 
commistione di casualitq e rigore. O scendendo ancora di pix nel dettaglio, cercando di declinare in 
nuove accezioni i temi costanti del carattere architettonico del luogo, attraverso la dominante caratte-
ristica dell aggetto e dello sbalzo, del passaggio coperto, del portale, del pozzo, della loggia, dell attac-
co a terra.
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Apparati





Archeologia
2019-2020 | Gerusalemme
Musealizzazione dell area archeologica del UBroad WallV

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Yair Varon, Michael Rona, Lorenzo Burberi, Francesco 
Bruni, Fabrizio Forte.

2018 | Tivoli, Roma
La Grande Villa Adriana. Il progetto della buffer zone
Call internazionale su invito e selezione. Accademia Adrianea, Roma.
Progetto con menzione
Gruppo di lavoro:
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Andrea Ricci, Cecilia Maria Roberta Luschi, Lorenzo 
Burberi, Francesco Bruni, Fabiola Gorgeri, Tessa Matteini (paesaggio), Anna Lambertini (paesaggio), Mario Be-
vilacqua (consulenza storica), Marcello Barbanera (consulenza archeologica). 
Collaboratore: Fabrizio Forte, Guido Giusfredi, Gabriele Rovetini.

2017 | Gerusalemme
Nuovo museo del Muro Occidentale

Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.

2017 | Gerusalemme
Musealizzazione dell area archeologica del Palazzo della Regina Elena di Adiabene

Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.

2017 | Gerusalemme
Nuovo padiglione di ingresso all area archeologica della Piscina di Siloe

Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.

2017 | Gerusalemme
Nuovo Museo delle Mura

Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.

credits
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2016 | Roma
Nuova sistemazione dell area archeologica dei Fori Imperiali

Call internazionale su invito e selezione. Accademia Adrianea, Roma
Progetto con menzione
Gruppo di lavoro:
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale DIDA)
Giacomo Tempesta, Andrea Ricci, Cecilia Maria Roberta Luschi, Roberto Sabelli, Michele Coppola, Francesco 
Alberti, Laura Aiello, Fabiola Gorgieri, Nico Fedi, Paolo Oliveri
Collaboratori studenti: Giacomo Martinis, Alessandro Mengana, Luca Pasqualotti, Francesco Rappelli, Domeni-
co Rivetti, Beatrice Stefanini, Alessandra Venturoli, Alessandra Vezzi.

Paredes Pedrosa Arquitectos - Ignacio G. Pedrosa (coordinatore per parte professionale)
Angela García de Paredes, nlvaro Rpbano, Clemens Eichner, Roberto Lebrero, Luis Gallego, Alfonso Gómez 
Gaite, Francesca Cremasco
Collaboratori studenti: Vicente Bellosta, Edoardo Solito

Consulenti scientifici e artistici:
Alessandra Muntoni (consulente di storia dell arte e dell architettura)
Marcello Barbanera (consulente archeologo)
Francesca Cremasco (consulente light designing)
Richard Ingersoll (critico di storia dell arte e dell architettura)

Sacro
2019-2020 | Firenze
Nuova chiesa di Santa Maria a Cintoia

Progetto di ricerca
Fabio Fabbrizzi, Francesco Bruni

2018 | Pescia, Pistoia
Nuova sistemazione liturgica della Cattedrale di Maria Santissima Assunta in Cielo e di San Giovanni Battista

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Cecilia Roberta Maria Luschi, Andrea Ricci, Giacomo Fondelli, Francesco Bru-
ni, Don Angelo Muroni (liturgista), Girolamo Ciulla (scultore).

2014 | Santa Maria La Caritq, Castellammare di Stabia, Napoli
Nuovo complesso parrocchiale della Madonna del Carmine

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Filippo Cambi, Gianluca Valleggi, Nico Fedi, Paolo Oliveri, Padre Sergio Sereni 
(liturgista), Dino Terreni (artista).

2013 | Lamezia Terme, Catanzaro
Nuovo complesso interparrocchiale San Benedetto

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Nicolw De Angelis, Nico Fedi, Paolo Oliveri, Padre Sergio Sereni (liturgista), Da-
niele Nocentini (artista).
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Comunit9
2018 | Firenze
Nuova uscita al sistema museale delle Cappelle Medicee

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Giacomo Fondelli, Francesco Bruni, OPPS Architettura, Galluzzi Associati. 

2018 | Calenzano, Firenze
Nuova scuola primaria del capoluogo di Calenzano

Convenzione di Ricerca tra Comune di Calenzano e DIDA-Dipartimento di Architettura dell Universitq degli 
Studi di Firenze
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Andrea Ricci, Claudio Piferi (strutture), Giacomo Fon-
delli.

2017 | San Giovanni Bianco, Bergamo
Nuova Casa della Cultura

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Nico Fedi, Paolo Oliveri.

2016 | Calenzano, Firenze
Centro Servizi nel parco del Neto

Convenzione di Ricerca tra Comune di Calenzano e DIDA-Dipartimento di Architettura dell Universitq degli 
Studi di Firenze
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientifico e progettuale), Claudio Piferi (strutture), Nico Fedi, Paolo Oliveri.

2016 | Lisbona
Nuovo Museo del Fado

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Francesco Bruni.

2014 | Berlino
Nuovo Museo di Scienze Naturali

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Prima menzione d Onore
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Nico Fedi, Paolo Oliveri.

2014 | Briosco, Monza e Brianza
Nuova biblioteca comunale

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Stefano Papini, Giovanni Papa.

2014 | Ciuko, Valle dell Omo, Etiopia
Nuove strutture per la Missione di Ciuko

Progetto di ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinamento scientifico e progettuale), Francesco Bruni, Fabio Neri, Nico Fedi, Paolo Oliveri.
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2013 | Reinosa, Spagna
Nuovo centro socio-culturale

Concorso Internazionale (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Giovanni Papa, Stefano Papini.

2012 | Castiglione della Pescaia, Grosseto
Nuovo Porto a Secco

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Secondo Premio
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Lorenzo Antinori, Paolo Oliveri, Claudio Piferi (strutture).

Urbano
2017 | Firenze
Nuovo masterplan per l area della ex caserma dei Lupi di Toscana

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Maria De Santis, Marco Benvenuti, Elena Bellini, Shirin Amini, Nico Fedi, Paolo 
Oliveri, Antonella Valentini (paesaggio).

2014 | Firenze
RideYnizione della piazza dell Isolotto

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Giovanni Torre.

2013 | Seriate, Bergamo
Riconversione urbana dell area Mazzoleni

Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Filippo Cambi, Gianluca Valleggi, Lorenzo Antinori, Nico Fedi, Edoardo Paolo 
Ferrari, Paolo Oliveri.
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Il libro raccoglie il segmento pix recente della ricerca progettuale dell autore. Ricerca 

che indipendentemente dalle categorie attraverso le quali viene presentata, ovvero 

Archeologia, Sacro, Comunitq e Urbano, si muove all interno di una serie di modalitq 

compositive ricorrenti che prescindendo dai diversi temi percorsi, vanno a costituire una 

sorta di generale sfondo di riferimento contro il quale i vari progetti si confrontano.

Interpretazione, memoria, topografia, paesaggio, ma anche disegno, carattere, identitq e 

appropriatezza, sono solo alcune delle componenti di questo sfondo, che volutamente non 

vuole andare a costituire una generale teoria di riferimento, quanto piuttosto, un attitudi-

ne, una pratica, un approccio, basati solo su una possibile poetica legata al frammento.

Quelli presentati in questo libro, infatti, sono progetti che cercano di interagire tra l assolu-

to e l esperienza, tra il generale e il particolare, tra la ragione e l istinto, andando ad assicu-

rare la presenza di quella necessaria vitalitq notoriamente contenuta nella dimensione del-

la ricerca. Una ricerca, come in questo caso, nella quale l unica accezione di bellezza rin-

corsa pare essere quella di veritc che come i vari temi affrontati dimostrano, pare risiedere 

pix che nella stabilitq del codice, nella rottura della sua deroga. 

Il progetto, dunque, come esercizio sorgivo di un fare che si adegua a luoghi, situazioni e 

contingenze diverse, ma al contempo, anche affinamento di modalitq ricorrenti, in grado 

di affiancare alla sicurezza offerta dallo schema, un autocritica razionalitq capace di tra-

sformare ogni pensiero sull architettura in un vero pensiero sul mondo.

Contro ogni delegittimazione della 

forma, ogni annullamento della geometria, ogni superamento del disegno e contro qua-

lunque depotenziamento del comporre visto come processo di disvelamento capace di ap-

prodare ad una progettualitq intesa come possibile ermeneutica della realtq, questi proget-

ti possono essere considerati come una vera e propria via di resistenza, una risposta alla se-

duzione imperante delle sole immagini e all'altrettanto corrente labilitq dei contenuti.

Insomma, progetti che possono essere inquadrati all interno di una possibile, quanto auspi-

cabile, modernitc sensibile. 
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